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GENEROSA FIDUCIA GIAMMAI INSIDIATA O TRADITA 

3. Il vostro Statuto va oltre, e con esso procede il Nostro augurio. 

Voi esistete ed operate per unire le Nazioni, per collegare gli Stati; diciamo questa 
seconda formula: per mettere insieme gli uni con gli altri. Siete una Associazione. 
Siete un ponte fra i Popoli. Siete una rete di rapporti fra gli Stati. Staremmo per 
dire che la vostra caratteristica riflette in qualche modo nel campo temporale ciò 
che la Nostra Chiesa cattolica vuol essere nel campo spirituale: unica ed universale. 
Non v’è nulla di superiore sul piano naturale nella costruzione ideologica 
dell’umanità. La vostra vocazione è quella di affratellare non solo alcuni, ma tutti i 
Popoli. Difficile impresa? Senza dubbio. Ma questa è l’impresa; questa la vostra 
nobilissima impresa. Chi non vede il bisogno di giungere così, progressivamente, a 
instaurare un’autorità mondiale, capace di agire con efficacia sul piano giuridico e 
politico? 

Anche a questo riguardo ripetiamo il Nostro voto: perseverate. Diremo di più: 
procurate di richiamare fra voi chi da voi si fosse staccato, e studiate il modo per 
chiamare, con onore e con lealtà, al vostro patto di fratellanza chi ancora non lo 
condivide. Fate che chi ancora è rimasto fuori desideri e meriti la comune fiducia; 
e poi siate generosi nell’accordarla. E voi, che avete la fortuna e l’onore di sedere in 
questo consesso della pacifica convivenza, ascoltateci: fate che non mai la reciproca 
fiducia, che qui vi unisce e vi consente di operare cose buone e grandi, sia insidiata 
o tradita. 

L’ORGOGLIO IL GRANDE ANTAGONISTA DELLE NECESSARIE ARMONIE 

4. La logica di questo voto, che si può dire costituzionale per la vostra 
Organizzazione, Ci porta a integrarlo con altre formule. Ecco: che nessuno, in 
quanto membro della vostra unione, sia superiore agli altri. Non l’uno sopra l’altro. 
È la formula della eguaglianza. Sappiamo di certo come essa debba essere integrata 
dalla valutazione di altri fattori, che non sia la semplice appartenenza a questa 
Istituzione; ma anch’essa è costituzionale. Voi non siete eguali, ma qui vi fate 
eguali. Può essere per parecchi di voi atto di grande virtù; consentite che ve lo dica 
Colui che vi parla, il Rappresentante d’una Religione, la quale opera la salvezza 
mediante l’umiltà del suo Fondatore Divino. Non si può essere fratelli, se non si è 
umili. Ed è l’orgoglio, per inevitabile che possa sembrare, che provoca le tensioni e 
le lotte del prestigio, del predominio, del colonialismo dell’egoismo; rompe cioè la 
fratellanza. 

 



CADANO LE ARMI, SI COSTRUISCA LA PACE TOTALE 

5. E allora il Nostro messaggio raggiunge il suo vertice; il vertice negativo. Voi 
attendete da Noi questa parola, che non può svestirsi di gravità e di solennità: non 
gli uni contro gli altri, non più, non mai! A questo scopo principalmente è sorta 
l’Organizzazione delle Nazioni Unite; contro la guerra e per la pace! Ascoltate le 
chiare parole d’un grande scomparso, di John Kennedy, che quattro anni or sono 
proclamava: “L’umanità deve porre fine alla guerra, o la guerra porrà fine 
all’umanità”. Non occorrono molte parole per proclamare questo sommo fine di 
questa istituzione. Basta ricordare che il sangue di milioni di uomini e innumerevoli 
e inaudite sofferenze, inutili stragi e formidabili rovine sanciscono il patto che vi 
unisce, con un giuramento che deve cambiare la storia futura del mondo: non più 
la guerra, non più la guerra! La pace, la pace deve guidare le sorti dei Popoli e 
dell’intera umanità! 

Grazie a voi, gloria a voi, che da vent’anni per la pace lavorate, e che avete perfino 
dato illustri vittime a questa santa causa. Grazie a voi, e gloria a voi, per i conflitti 
che avete prevenuti e composti. I risultati dei vostri sforzi, conseguiti in questi 
ultimi giorni in favore della pace, benché, non siano ancora definitivi, meritano che 
Noi, osando farci interpreti del mondo intero, vi esprimiamo plauso e gratitudine. 

Signori, voi avete compiuto e state compiendo un’opera grande: l’educazione 
dell’umanità alla pace. L’ONU è la grande scuola per questa educazione. Siamo 
nell’aula magna di tale scuola; chi siede in questa aula diventa alunno e diventa 
maestro nell’arte di costruire la pace. Quando voi uscite da questa aula il mondo 
guarda a voi come agli architetti, ai costruttori della pace. 

E voi sapete che la pace non si costruisce soltanto con la politica e con l’equilibrio 
delle forze e degli interessi, ma con lo spirito, con le idee, con le opere della pace. 
Voi già lavorate in questo senso. Ma voi siete ancora in principio: arriverà mai il 
mondo a cambiare la mentalità particolaristica e bellicosa, che finora ha tessuto 
tanta parte della sua storia? È difficile prevedere; ma è facile affermare che alla 
nuova storia, quella pacifica, quella veramente e pienamente umana, quella che 
Dio ha promesso agli uomini di buona volontà, bisogna risolutamente 
incamminarsi; e le vie sono già segnate davanti a voi; e la prima è quella del 
disarmo. 

Se volete essere fratelli, lasciate cadere le armi dalle vostre mani. Non si può amare 
con armi offensive in pugno. Le armi, quelle terribili, specialmente, che la scienza 
moderna vi ha date, ancor prima che produrre vittime e rovine, generano cattivi 
sogni, alimentano sentimenti cattivi, creano incubi, diffidenze e propositi tristi, 
esigono enormi spese, arrestano progetti di solidarietà e di utile lavoro, falsano la 
psicologia dei popoli. Finché l’uomo rimane l’essere debole e volubile e anche 
cattivo, quale spesso si dimostra, le armi della difesa saranno necessarie, 
purtroppo; ma voi, coraggiosi e valenti quali siete, state studiando come garantire 
la sicurezza della vita internazionale senza ricorso alle armi: questo è nobilissimo 
scopo, questo i Popoli attendono da voi, questo si deve ottenere! Cresca la fiducia 
unanime in questa Istituzione, cresca la sua autorità; e lo scopo, è sperabile, sarà 
raggiunto. Ve ne saranno riconoscenti le popolazioni, sollevate dalle pesanti spese 
degli armamenti, e liberate dall’incubo della guerra sempre imminente, il quale 



deforma la loro psicologia. Noi godiamo di sapere che molti di voi hanno considerato 
con favore il Nostro invito, lanciato a tutti gli Stati per la causa della pace, a 
Bombay, nello scorso dicembre, di devolvere a beneficio dei Paesi in via di sviluppo 
una parte almeno delle economie, che si possono realizzare con la riduzione degli 
armamenti. Noi rinnoviamo qui tale invito, fidando nel vostro sentimento di 
umanità e di generosità. 

 


